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introduzione

rendiconto economico 2021-2023

Il documento sottolinea l’importanza di una gestione economica che sia al servizio della missione 
della Chiesa, promuovendo trasparenza, corresponsabilità e partecipazione attiva di tutti i fedeli.                
Il documento presenta il rendiconto economico 2021-2023 non come semplice resoconto numerico, 
ma come narrazione della vita ecclesiale, evidenziando questi punti chiave:

Visione Generale:
- Il bilancio riflette la comunione e il servizio della Chiesa
- Enfasi sulla gestione trasparente e partecipativa
- Obiettivo di evolvere verso un “Bilancio di missione”

Aspetti Innovativi:
- Integrazione tra dimensione economica e pastorale
- Necessità di maggior collaborazione tra Diocesi e Parrocchie
- Valorizzazione del ruolo dei laici nell’amministrazione

Nuove Iniziative:
- Creazione di una rete di referenti laici qualificati
- Implementazione di percorsi formativi specifici
- Sviluppo di una rete per il sistema “Sovvenire”

Gestione Finanziaria:
- Focus sulla gestione del patrimonio a lungo termine
- Attenzione alla liquidità per le necessità quotidiane
- Importanza della pianificazione finanziaria prudente

Aspetti Pastorali:
- Collegamento tra gestione economica e missione evangelica
- Valorizzazione dell’elemosina come atto liturgico
- Responsabilità nella custodia del patrimonio ecclesiastico
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Questo documento che presenta il Rendiconto Economico della nostra Diocesi per il triennio 2021-
2023, non vuole semplicemente essere un insieme di cifre, ma un racconto che esprime la comunione 
e il servizio che animano la vita della nostra Chiesa. I numeri testimoniano la cura e la responsabilità 
con cui la Chiesa di Mantova si prende a cuore le realtà ad essa affidate, riflettendo l’impegno costante 
verso una gestione trasparente, condivisa e partecipativa.
Nei Lineamenti della prima assemblea sinodale delle Chiese che sono in Italia, che si terrà a Roma il 
prossimo 15-17 novembre si leggono interessanti stimoli per una riforma della organizzazione am-
ministrativa e gestionale delle diocesi (nn. 56-61) tra cui l’importanza di vivere il rendiconto come un 
atto di corresponsabilità. In particolare, al n. 60 si sottolinea la necessità di puntare su trasparenza e 
rendicontazione, anche attraverso il modello del “bilancio di missione”. Questo non riguarda solo 
gli aspetti patrimoniali e gestionali, ma collega la dimensione economico-finanziaria della co-
munità alla sua missione pastorale. La proposta è vista come un modo per mostrare la responsabi-
lità e credibilità della parrocchia, della comunità pastorale, dell’unità pastorale e della Diocesi, contri-
buendo al perseguimento dell’unica missione della Chiesa: testimoniare il Vangelo del Regno.

Gli organismi diocesani e parrocchiali di partecipazione rappresentano il luogo privilegiato in cui colo-
ro che svolgono compiti di responsabilità sono chiamati a rendere conto del proprio operato. Rendere 
conto non è solo un obbligo formale, ma un gesto di apertura e fiducia verso la comunità, un modo per 
condividere il cammino ecclesiale e coinvolgere tutti in un’azione di corresponsabilità per la cura del 
bene della Chiesa.
Sappiamo che il linguaggio dei bilanci può apparire tecnico e complesso, ma è importante che i numeri 
siano compresi, perché essi non raccontano solo aspetti economici: essi narrano una storia di Provvi-
denza e di condivisione dei beni tra il popolo di Dio e le sue istituzioni. Attraverso la concretezza 
dei numeri, esprimiamo la nostra sollecitudine per i progetti e le opere che ci sono affidati, affinché la 
trasparenza diventi una pratica concreta che coinvolga tutti in un cammino comune. Questo bilancio 
vuole puntare, dunque, sempre più verso un “Bilancio di missione”, in cui gli aspetti economici si in-
trecciano con le scelte pastorali e di carità, illustrando il nostro impegno per essere fedeli alla missione 
che ci è stata affidata.
Il nostro obiettivo è quello di coniugare la dimensione spirituale, pastorale e sociale con quella 
economica, raggiungendo un equilibrio tra una gestione efficiente delle risorse e risultati significa-

Sovvenire insieme alle necessità delle nostre comunità
“Chi ha un ministero attenda al ministero” (Rm 12,7)
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tivi per la missione della Chiesa. Analizzando un bilancio dovrà comparire, non solo agli occhi degli 
esperti di economia ma ai membri della comunità ecclesiale e a quella parte della società civile che ne 
è interessata, un’operazione ecclesiale motivata da criteri evangelici, ponderata nei tempi di analisi e 
prospettiva, elaborata intrecciando la competenza tecnica con la sensibilità missionaria. Dalla lettura 
delle voci di un bilancio “ecclesiale” devono emergere le storie delle comunità, i loro bisogno e i loro 
talenti, la considerazione delle risorse disponibili e gli appelli più urgenti per evangelizzare. Alcune 
voci andranno ridimensionate e altre sviluppate, penso ad esempio alle spese per la formazione. Ci è 
chiesto di avere uno sguardo bifocale in modo da considerare insieme ai documenti pastorali che rac-
colgono i passi del nostro cammino e indicano nuovi percorsi anche i bilanci consuntivi e previsionali 
che orientano l’uso delle risorse nei processi di missione. La finezza di questo discernimento, insieme 
pastorale ed economico, troverà nel bilancio uno strumento condiviso di comunione e di crescita.  

Guardando al futuro, è necessario promuovere una sempre più stretta collaborazione tra la Dio-
cesi e le Parrocchie, per rendere ancora più efficace e partecipata la gestione delle risorse e delle 
attività pastorali. È fondamentale che i laici coinvolti nelle amministrazioni parrocchiali non siano visti 
semplicemente come consiglieri del parroco, ma come veri e propri “ministri” operativi, che assumono 
un ruolo attivo e responsabile nella vita della comunità. Il loro contributo non si limita ad affiancare 
il presbitero nelle decisioni, ma si estende alla possibilità di agire direttamente per alcune deleghe 
sino a sollevarlo dalle incombenze amministrative, consentendogli di dedicarsi pienamente al ministe-
ro pastorale e all’accompagnamento formativo delle comunità e dei singoli fedeli. Questa evoluzione 
nel ruolo degli amministratori comporta la necessità di sviluppare nuove competenze e di favorire 
processi sinodali permanenti all’interno della comunità ecclesiale in vista della consultazione e della 
costruzione delle decisioni, coerentemente con l’insegnamento biblico (cfr. Rm 12,4-8; Ef 4,11-12) e 
la visione conciliare dell’ecclesiologia di comunione. Come sta avvenendo per altri ambiti della vita 
delle nostre comunità e Unità Pastorali (vedi la costituzione delle equipe di comunione e le ministe-
rialità istituite) è il momento di creare una rete diocesana di referenti laici qualificati, che possano 
supportare le parrocchie nella gestione delle attività economiche e amministrative, portando con sé 
competenze specifiche in ambito giuridico, finanziario e organizzativo in sinergia con i servizi ammini-
strativi diocesani. La costituzione di questa rete permetterà di uniformare le buone pratiche, facilitare 
il trasferimento di conoscenze e offrire alle comunità locali un sostegno continuativo e qualificato. Per 
garantire l’efficacia di questo nuovo modello di collaborazione, è indispensabile che i referenti siano 
adeguatamente formati e accompagnati in un percorso di crescita costante. 
La Diocesi si impegna a promuovere percorsi di formazione specifici per tutti coloro che assumeran-
no questi incarichi, al fine di dotarli delle competenze necessarie per gestire in modo appropriato le 
risorse economiche e affrontare le sfide amministrative. Questi percorsi non saranno solo opportunità 
di apprendimento tecnico, ma anche occasioni per approfondire il significato del servizio ecclesiale, 
integrando le dimensioni pastorale e gestionale in un’unica visione di corresponsabilità e di missione. 
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La creazione di una rete di referenti qualificati favorirà inoltre la nascita di spazi di confronto e scam-
bio di esperienze tra le diverse Unità Pastorali. Tali momenti di dialogo permetteranno di affrontare 
insieme le difficoltà e di condividere le soluzioni più efficaci, rafforzando il senso di appartenenza e la 
coesione tra le varie comunità della Diocesi. Questo approccio collaborativo consentirà di rispondere 
con maggiore prontezza ai bisogni emergenti, ottimizzando l’uso delle risorse disponibili e valoriz-
zando i talenti presenti nelle comunità. In questo contesto, la corresponsabilità diventa una pratica 
concreta e quotidiana, che si realizza attraverso un impegno condiviso per il bene della Chiesa. La 
rete di referenti laici non solo offrirà un supporto operativo alle parrocchie, ma sarà anche un 
motore di crescita spirituale e comunitaria, promuovendo una cultura della trasparenza, della 
partecipazione e della fiducia reciproca. In questo nuovo modello, la collaborazione tra la Diocesi 
e le Parrocchie si arricchisce di significato, e la gestione delle risorse diventa una forma di servizio che 
esprime la nostra fedeltà alla missione ecclesiale. Ogni amministratore (volontario, stipendiato? scelto 
da chi? con quali caratteristiche?) sarà chiamato a essere un ponte tra la comunità e la Diocesi, un cu-
stode della trasparenza e un promotore di dialogo costante. 

Un ulteriore passo verso il futuro è rappresentato dalla proposta di costituire una rete di referenti 
nelle varie Unità Pastorali della Diocesi, dedicata al tema del sostegno economico della Chie-
sa tramite il sistema “Sovvenire”. Questo sistema, che è attualmente il principale strumento per il 
sostentamento economico della Chiesa in Italia, si fonda sulla partecipazione attiva e consapevole dei 
fedeli, che con le loro offerte contribuiscono al mantenimento delle attività pastorali e al sostegno del 
clero. La creazione di una rete di referenti locali ha l’obiettivo di rafforzare il dialogo tra la Diocesi e 
le Unità Pastorali, favorendo una maggiore comprensione e condivisione delle sfide legate al sostegno 
economico. 
La possibilità di reperire fondi CEI e finanziamenti pubblici ha consentito, nel recente passato, di re-
alizzare un notevole numero di interventi sul patrimonio ecclesiastico della nostra diocesi: restauro 
di molte chiese, ripristino dell’uso di canoniche e di ambienti comunitari. Questa operazione è stata 
possibile grazie alla Provvidenza, ai fondi pubblici legati alla congiuntura del sisma, alla intrapren-
denza e competenza di diversi soggetti. Tanta abbondanza “venuta da fuori” potrebbe, per certi versi, 
aver indebolito il senso di partecipazione anche economica ai bisogni comunitari. Ora, questa forma 
di educazione delle comunità nel prendersi cura delle “loro cose” necessita di essere recuperata e in-
tensificata. Anzitutto, a partire dal significato liturgico dell’elemosina. Le raccolte domenicali e quelle 
straordinarie lungo l’anno rientrano nella forma di carità della “colletta” a cui l’apostolo Paolo attribu-
isce il valore di un atto di culto che, mentre esprime un “servizio sacro” per provvedere alle necessità 
dei fratelli, suscita nei beneficiari un inno di ringraziamento che sale a Dio a motivo della generosità 
della comunità (cfr. 2Cor 9,11-12). La formazione liturgica, a cui stiamo dedicando molta attenzione, 
comporta, tra l’altro, di educare i fedeli a compiere l’atto sacerdotale dell’offertorio unendo all’offerta 
del pane e del vino, frutti della terra e del loro lavoro, anche le loro elemosine così che ciascuno possa 
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donare per il bene comune “quanto ha deciso nel suo cuore, non con tristezza né per forza, perché Dio 
ama chi dona con gioia” (2Cor 9,7). Non si tratta di “pagare” una sorta di tassa per i servizi religiosi 
ricevuti, ma di partecipare alla missione della Chiesa che necessita del contributo di tutti.
Costruire una rete di referenti di “Sovvenire” fungerà da punto di collegamento tra le realtà 
locali e la Diocesi, facilitando lo scambio di informazioni, il coordinamento delle iniziative e la 
promozione di una cultura della corresponsabilità. I referenti avranno il compito di sensibilizzare 
le comunità sul valore del contributo al sistema “Sovvenire”, non solo come atto di generosità, ma come 
espressione concreta del cammino comune della Chiesa. Essi saranno chiamati a promuovere la cono-
scenza di questo sistema, a spiegare il suo funzionamento e a illustrare l’importanza del sostegno eco-
nomico per garantire la continuità delle attività pastorali e di carità. L’obiettivo è quello di formare una 
rete che non si limiti alla raccolta di fondi, ma che favorisca la costruzione di relazioni più profonde e 
una condivisione più ampia delle risorse e delle esperienze. I referenti saranno promotori di iniziative 
di formazione e informazione nelle comunità, creando spazi di confronto e dialogo sul tema del sosten-
tamento economico. Questo non solo aumenterà la consapevolezza dei fedeli riguardo alle necessità 
della Chiesa, ma rafforzerà anche il senso di appartenenza e di partecipazione attiva. In questo modo, 
la rete dei referenti potrà aiutare a coordinare meglio gli sforzi delle diverse Unità Pastorali, facilitando 
la condivisione delle buone pratiche e il raggiungimento di obiettivi comuni. Ogni comunità avrà così 
l’opportunità di contribuire al sostegno della Chiesa con un maggiore spirito di collaborazione, soste-
nendo insieme i progetti pastorali e caritativi e rafforzando il legame con la Diocesi. Attraverso questa 
rete, vogliamo promuovere un nuovo modello di corresponsabilità che coinvolga tutti i fedeli, affinché 
il sostegno economico della Chiesa diventi un cammino condiviso, capace di rispondere alle sfide del 
presente con uno sguardo fiducioso verso il futuro.

Per intraprendere questo percorso, un’attenzione particolare va riservata alla gestione dei finanzia-
menti e della liquidità, aspetti che spesso si rivelano critici in particolare nella gestione dei progetti 
di tutela e salvaguardia del nostro patrimonio. Le nostre chiese, i luoghi di culto, gli edifici storici e le 
opere d’arte non sono solo parte del nostro patrimonio materiale, ma rappresentano anche un tesoro 
culturale e spirituale che richiede una cura costante. La gestione economica che accompagna questi 
progetti non si limita a una dimensione tecnica o amministrativa, ma è profondamente intrecciata con 
la nostra missione pastorale. Salvaguardare il patrimonio della Chiesa significa garantire che le strut-
ture siano adeguate ad accogliere i fedeli, offrendo spazi di preghiera, di catechesi e di servizio alla 
carità. La gestione finanziaria si concentra sulla pianificazione e organizzazione delle risorse nel lungo 
termine, assicurando che ci siano fondi sufficienti per la manutenzione ordinaria e straordinaria, per 
affrontare quanto già programmato ma per sostenere anche, per quanto possibile, spese impreviste. 
Prudenza e lungimiranza amministrative rientrano nelle “virtù” del discepolo raccomandate 
dal Vangelo: “Chi di voi, volendo costruire una torre, non siede prima a calcolare la spesa e a ve-
dere se ha i mezzi per portarla a termine?” (Lc 14, 28). Una gestione finanziaria efficace garantisce 
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dunque stabilità e continuità alle attività pastorali, permettendo alla Chiesa di preservare il proprio 
patrimonio e adattare gli spazi alle esigenze delle comunità. Altrettanto importante è la gestione della 
liquidità che riguarda invece l’amministrazione dei flussi di cassa e delle risorse economiche imme-
diatamente disponibili per le esigenze operative. É fondamentale, infatti, garantire la disponibilità di 
fondi per le spese quotidiane e le necessità contingenti, evitando criticità dovute a una temporanea 
mancanza di liquidità. La gestione di queste risorse diventa un supporto essenziale per le parrocchie 
e le strutture diocesane, assicurando che possano operare con serenità e sicurezza. Distinguere tra 
gestione finanziaria e gestione della liquidità è quindi essenziale per assicurare una sostenibilità eco-
nomica che sia al servizio della missione della Chiesa. La prima si occupa della cura del patrimonio e 
della pianificazione dei progetti a lungo termine, mentre la seconda si focalizza sull’efficienza operati-
va nella quotidianità. Insieme, queste attività economiche ci permettono di custodire i beni della Chie-
sa e metterli a disposizione della comunità, garantendo che le generazioni future possano continuare 
a beneficiare di questo prezioso patrimonio.
Vi invito, dunque, a leggere questo rendiconto con uno sguardo capace di cogliere, oltre i numeri, il ri-
flesso della nostra missione condivisa. I numeri non sono solo cifre, ma espressione di una Chiesa 
che cammina insieme, guidata dalla fiducia reciproca, dall’amore e dal desiderio di servire il 
Vangelo.
Con affetto e gratitudine per il vostro servizio ecclesiale.

+Marco Busca
Vescovo di Mantova
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LA DIOCESILA DIOCESI
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diocesi di Mantova

rendiconto economico 2021-2023

Le tabelle che seguono riassumono i dati di bi-
lancio della Diocesi di Mantova nel triennio 
2021-2023.

STATO PATRIMONIALE
• L’attivo patrimoniale è composto per circa la 
metà dal valore del patrimonio immobiliare, 
che ha destinazione prevalentemente istituzio-
nale e non reddituale. La rimanente quota di at-
tivo è già impegnata al 90% (copertura debiti e 
fondi).
• L’importo complessivo dei crediti (verso par- 
rocchie o enti diocesani) diminuisce del 7 % ri-
spetto all’anno precedente, così come le antici-
pazioni che diminuiscono di € 24.244.

• Nel Passivo, si evidenzia un aumento dei debi-
ti a breve +4% e un significativo calo dei debiti 
a medio lungo termine per effetto delle rate pa-
gate durante l’anno.
• I fondi indisponibili sono costituiti da fondi 
dedicati a specifiche attività o enti. I fondi più 
significativi sono quelli relativi al terremoto 
2012 e alle opere della Caritas diocesana. Nel 
2023 i fondi indisponibili aumentano in ragio-
ne all’arrivo dei fondi terremoto finalizzati al 
completamento della ricostruzione delle chiese 
danneggiate dal sisma 2012 (utilizzati in gran 
parte nel 2024).
• I fondi di riserva sono costituiti prevalente-
mente da riserve accantonate in favore delle 
parrocchie in difficoltà.
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diocesi di Mantova

rendiconto economico 2021-2023
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diocesi di Mantova

rendiconto economico 2021-2023

COSTI

• L’aumento generale dei costi di funzionamen-
to è dovuto prevalentemente alla gestione di 
enti prima indipendenti. In particolare, i costi 
legati all’immobile Seminario incidono su tutto 
l’anno 2023 a differenza dell’anno 2022 (ge-
stione in carico da settembre).
• Sono aumentate le spese per attività dei vari 
uffici (ad esempio spese per consulenze pro-
fessionali, viaggi e convegni, costi per progetti, 
ecc.) per circa € 303.773 per buona parte im-
putabili all’esperienza della Mondiale della Gio-
ventù a Lisbona (questa voce di costo particola-
re è compensata per la quasi totalità dalla voce 
di ricavo “GMG Lisbona 2023”).
• Le spese di personale sono riferite a tutti i di-
pendenti/collaboratori della Diocesi (uffici am-
ministrativi, tecnici, pastorali).
• I costi delle strutture sono riferiti a manuten-
zioni (ordinarie e straordinarie), utenze e arre-
di/attrezzature di tutti gli immobili.
• Sedi di proprietà o in gestione da parte dell’en-
te (Palazzo Vescovile, sedi Caritas, Centro Pa-
storale, Seminario, Punti Giovani).
• Come per il 2022 anche il 2023 la quasi tota-
lità degli accantonamenti ha riguardato i fondi 
Caritas. Altri accantonamenti sono stati relativi 
ad interessi maturati sul fondo terremoto sui 
depositi cauzionali e sui depositi irregolari.

RICAVI

• I ricavi da attività sono prevalentemente rim-
borsi per eventi e attività pastorali (i cui oneri 
sono evidenziati nei costi).
• I ricavi da parrocchie, oltre che rimborsi spe-
se, sono prevalentemente tasse parrocchiali 
(sia ordinarie che straordinarie legate all’incas-
so di eredità e donazioni).
• I fondi 8xmille sono relativi alla quota di fon-
di Cei utilizzati per le attività a diretta gestione 
diocesana (curia, pastorale e carità).
• I ricavi da gestione del patrimonio sono rela-
tivi all’incasso di affitti e a rendite finanziarie.
• I contributi derivano da enti e fondazioni (a 
sostegno di attività pastorali e caritative).
• I ricavi straordinari sono composti prevalen-
temente da una donazione ricevuta da un sacer-
dote e dall’utilizzo di fondi di riserva Caritas.
• L’utilizzo fondi riguarda contributi concessi a 
parrocchie o persone in difficoltà.

• Gli oneri straordinari sono prevalentemente 
riferiti a contributi concessi agli organismi ec-
clesiastici regionali e per opere caritative.
• Gli oneri finanziari sono relativi all’aumento 
dei tassi di interessi, per il maggior utilizzo del 
fido esistente e la richiesta di apertura di uno 
nuovo.
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diocesi di Mantova
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Le tabelle che seguono evidenziano i fondi 8xmille 
destinati alla Diocesi di Mantova nel triennio 2021-2023.

Le macro-categorie sono relative a:

• contributo al sostentamento del clero (per la quota di 
costo dei sacerdoti non coperta da fondi diocesani);

• contributo alle attività di culto e pastorale;

• contributo alle attività caritative;

• contributo al mantenimento dei beni culturali ed 
edilizia di culto.

Per ogni categoria è, prima rappresentata in modo 
sintetico l’assegnazione nel triennio per esplicitare, poi, 
il dettaglio delle erogazioni effettuate nell’anno 2023.
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fondi cei

rendiconto economico 2021-2023
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culto e pastorale
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culto e pastorale

rendiconto economico 2021-2023

dettaglio erogazioni 2023
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carità
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carità

rendiconto economico 2021-2023

dettaglio erogazioni 2023
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beni culturali

rendiconto economico 2021-2023
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beni culturali

rendiconto economico 2021-2023

dettaglio erogazioni 2023
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sostentamento clero

rendiconto economico 2021-2023
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LE PARROCCHIELE PARROCCHIE
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Le tabelle che seguono riportano i dati aggregati dei rendiconti 
economici delle parrocchie della Diocesi nel triennio 2021-
2023.

La prima tabella riporta il dato complessivo a livello diocesano, 
quelle successive i dati aggregati per singolo vicariato. 
Come evidenziato, non tutte le parrocchie hanno adempiuto 
all’obbligo della consegna alla Diocesi del proprio rendiconto 
economico. I rendiconti mancanti dell’anno 2023 sono solo 
tre, considerato che due parrocchie cittadine (Duomo e San 
Leonardo) sono gestite direttamente dall’ente Diocesi.

Il rendiconto economico evidenzia un miglioramento del 
risultato della gestione ordinaria con un esito positivo di 
+9,82% rispetto all’anno precedente e +44,81% rispetto 
all’anno 2021. 

Il risultato della gestione ordinaria è positivo, sia a livello 
complessivo che a livello di singoli vicariati.

La gestione straordinaria è relativa ad entrate da fondazioni, 
fondi Cei o diocesani, eredità o ricavi da vendite di 
immobili. I costi straordinari sono sempre riferiti ad oneri 
di restauro o ristrutturazione del patrimonio immobiliare 
(già pesantemente gravato dagli oneri di manutenzione 
evidenziati nei costi ordinari).

Le componenti dell’attivo patrimoniale che vengono 
evidenziate coprono l’indebitamento complessivo. Non viene 
calcolato nell’attivo il valore del patrimonio immobiliare 
delle parrocchie (che costituisce, tuttavia, più un onere di 
conservazione e manutenzione che una possibilità di reddito).
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le parrocchie

rendiconto economico 2021-2023
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vicariato urbano
Santi Apostoli

rendiconto economico 2021-2023
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vicariato Santa
Famiglia di Nazareth

rendiconto economico 2021-2023
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vicariato
San Carlo Borromeo

rendiconto economico 2021-2023
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vicariato
San Luigi Gonzaga

rendiconto economico 2021-2023
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vicariato
San Pio X

rendiconto economico 2021-2023
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vicariato
Sant’Anselmo

rendiconto economico 2021-2023
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vicariato Madonna
della Comuna

rendiconto economico 2021-2023



32

I SANTUARI DIOCESANII SANTUARI DIOCESANI
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santuario B.V. Maria
della Comuna

rendiconto economico 2021-2023
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santuario B.V. Maria
delle Grazie

rendiconto economico 2021-2023
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santuario di
San Luigi Gonzaga

rendiconto economico 2021-2023
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Per chiarimenti o approfondimenti
potete scrivere al seguente indirizzo e-mail

amministrazione@diocesidimantova.it


